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Il contesto in cui opera il Fondo Sociale Europeo è quello rappresentato dalla Stra-
tegia di Lisbona, finalizzata a dare una risposta esaustiva ai problemi comuni a di-
versi paesi europei, relativi alla crescita e all’occupazione. Lo sviluppo del capitale 
umano si è imposto, infatti, come una priorità a livello europeo nell’ambito della 
Strategia di Lisbona del 2000, lanciata sulla scia della Strategia europea dell’occu-
pazione. L’obiettivo che l’Europa si è posta è decisamente ambizioso ed è quello di 
rendere l’Unione Europea “l’economia basata sulla conoscenza più competitiva e 
dinamica del mondo”. Si sono pertanto definiti tre obiettivi a livello europeo: il 
primo è quello di rendere l’Europa in grado di attrarre investimenti e lavoro, poi 
quello di promuovere la conoscenza e l’innovazione, che devono rappresentare il 
fulcro della crescita europea, e infine bisogna elaborare politiche che consentano 
alle imprese europee di creare nuovi e migliori posti di lavoro. Per quanto riguar-
da in particolare quest’ultimo obiettivo, gli stati membri sono chiamati a pro-
muovere una serie di iniziative in alcuni ambiti di intervento prioritari: attirare 
e trattenere nel mondo del lavoro un maggior numero di persone, migliorare la 
capacità di adattamento dei lavoratori e delle imprese e incrementare gli investi-
menti nel capitale umano, migliorando l’istruzione e le competenze. 
Nell’ambito della Strategia di Lisbona sono stati elaborati degli orientamenti 
integrati, ossia degli indirizzi di massima per le politiche economiche e per le 
politiche dell’occupazione, che rappresentano un quadro generale di riferimento 
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per gli stati membri, i quali attraversano fasi di sviluppo diverse e dispongono 
di sistemi sociali e organizzativi differenti. Gli orientamenti consentono loro 
di perseguire i propri programmi nazionali di riforma e sono sufficientemente 
ampi da permettere una certa flessibilità ed eventuali adeguamenti, alla luce dei 
cambiamenti interni. L’orientamento riguardante il capitale umano si focalizza 
in particolare su politiche inclusive di istruzione e formazione, sulla riduzione 
ampia dell’abbandono precoce degli studi e su strategie efficienti di apprendi-
mento permanente, che siano accessibili a tutti. Lo stesso orientamento sotto-
linea poi il legame fondamentale con gli investimenti nel campo della ricerca e 
dello sviluppo e, infatti, come affermato anche a livello europeo in occasione di 
vari consigli degli stati membri, è fondamentale che l’Europa ambisca all’eccel-
lenza e all’innovazione, migliorando soprattutto i collegamenti fra l’istruzione 
superiore, l’innovazione, la ricerca, il mondo imprenditoriale e investendo nel 
“triangolo della conoscenza”: ricerca, innovazione e istruzione. Nel nuovo ciclo 
di Lisbona, lanciato da poco, si farà molta attenzione a realizzare la cosiddetta 
“quinta libertà”: accanto alla libera circolazione di beni, di servizi, di capitale del-
le persone, si vuole dare molta importanza anche alla libera circolazione delle 
conoscenze  e delle competenze.
Tra gli obiettivi concreti, molto ambiziosi, che gli stati membri si sono po-
sti entro il 2010, troviamo in particolare i tassi di occupazione: quello generale, 
che dovrebbe teoricamente raggiungere il 70%, quello femminile il 60%, e quello 
per i lavoratori tra i 55-64 anni del 50%. L’Italia e la stessa Europa, devono anco-
ra migliorare in questo ambito e, per quanto riguarda l’Italia, poi, c’è anche da 
prendere in considerazione il divario che esiste fra le varie regioni. Altri obiettivi 
riguardano altre aree, in particolare quella del capitale umano: per migliorare le 
prospettive del mercato di lavoro, soprattutto per i giovani, è stato deciso che gli 
stati membri, come obiettivo quantificato da raggiungere entro il 2010, dovreb-
bero avere un tasso medio di abbandono scolastico che non sia superiore al 10% 
e l’85% dei giovani di 22 anni dovrà avere completato almeno il ciclo secondario 
superiore. Infine si dovrà alzare il tasso medio di partecipazione all’apprendi-
mento permanente, il cosiddetto lifelong learning, fino a portarlo almeno al 12,5 % 
della popolazione adulta in età lavorativa. Anche questi sono obiettivi ambiziosi 
e, come si vede dai dati, ci sono ancora dei divari da colmare. 
Nella fig. 1 viene rappresentato schematicamente il legame che esiste tra la 
Strategia di Lisbona – con gli orientamenti integrati a livello comunitario e con 
i programmi nazionali di riforma a livello nazionale – e la politica di coesione 
– anch’essa con dei documenti di orientamento a livello comunitario più gene-
rale, e, a livello nazionale, più operativo, con un quadro strategico nazionale di 
riferimento stabilito a livello di ogni paese, quindi dell’Italia, e con singoli pro-
grammi operativi che concretamente regolano l’attuazione dei fondi strutturali 
in Italia. Importante è anche il cosiddetto earmarking, che prevede che ciascun 
programma operativo dei fondi strutturali contenga un riferimento quantifica-
to, in termini di risorse finanziarie, che indichi la percentuale di spesa finalizzata 
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al raggiungimento degli obiettivi di Lisbona. Nell’ambito poi delle varie regioni, 
almeno il 60% delle risorse deve essere canalizzato, per quel che riguarda l’Obiet-
tivo Convergenza, verso questi obiettivi e il 75%, invece, per le regioni più svilup-
pate dell’Obiettivo Competitività Regionale e Occupazione. In questo modo si è 
cercato di integrare le priorità comunitarie a un livello più concreto e operativo, 
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Nella fig. 2 successiva vediamo la distribuzione degli obiettivi accennati: in gri-
gio scuro sono indicate le regioni dell’Obiettivo Convergenza, quindi quelle 
regioni che hanno un reddito pro capite inferiore al 75% della media comuni-
taria, ed è qui che vi è una concentrazione significativa delle risorse comunita-
rie dei fondi strutturali, del Fondo Sociale Europeo (FSE), del Fondo Europeo di 
Sviluppo Regionale e del Fondo di Coesione. Verso queste regioni convergono 
l’81,5% delle risorse dei fondi e ¾ del bilancio del Fondo Sociale Europeo. Nelle 
altre regioni, in grigio chiaro, quelle del cosiddetto Obiettivo Competitività Re-
gionale e Occupazione, vengono convogliate più o meno  il 16% delle risorse e 
¼ del bilancio del FSE. 
Fig. 1: Il nuovo approccio strategico
IL NUOVO APPROCCIO STRATEGICO
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I principi generali che governano il funzionamento dei fondi strutturali sono:
–  approccio strategico nel rapporto fra la Commissione e gli stati membri, 
per cui l’attuazione dei fondi strutturali avviene a livello decentrato, a livel-
lo cioè dei singoli programmi, dopo che è stata concordata con la Commis-
sione la strategia dell’intervento; 
–  attuazione al livello territoriale più appropriato, quindi a livello nazionale, 
regionale, locale, secondo le specificità di ogni paese e gli obiettivi che si 
pongono; 
–  coordinamento tra i vari strumenti finanziari della politica di coesione, tra 
cui in particolare il FESR, Fondo Europeo di Sviluppo Regionale e il Fondo 
Sociale Europeo; 
–  antidiscriminazione e pari opportunità, principio orizzontale che caratte-
rizza un po’ tutta la programmazione dei fondi strutturali e che si deve ap-
plicare durante tutte le fasi di attuazione della programmazione dei fondi.
Tra i principi generali del FSE troviamo:
– concentrazione dal punto di vista geografico, tematico, finanziario: si tratta 
di razionalizzare gli interventi dell’Unione Europea, del Fondo Sociale Eu-
ropeo, e di renderli più efficaci, canalizzando le risorse dove la necessità è 










Fig. 2: Distribuzione geografica degli obiettivi
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il sostegno del Fondo Sociale Europeo può contribuire significativamente 
al raggiungimento degli obiettivi del programma;
–  transnazionalità e innovazione, tramite la diffusione delle buone prassi;
–  promozione della governance e del partenariato: coinvolgimento, da parte 
degli stati membri, delle parti sociali e adeguata consultazione dei vari por-
tatori di interesse (dei vari stakeholders) nelle fasi di preparazione, di attua-
zione e sorveglianza del Fondo Sociale Europeo.
Le priorità dei finanziamenti del FSE, a livello comunitario, sono:
– adattabilità: aiutare i lavoratori e le imprese ad adattarsi alle mutevoli cir-
costanze dell’economia; 
–  potenziamento dell’accesso al mercato del lavoro; 
–  rafforzamento dell’inclusione sociale delle persone svantaggiate e lotta alla 
discriminazione sul mercato del lavoro; 
– sviluppo del capitale umano, migliorando la formazione e le competenze, 
sia a livello individuale, sia agendo sui sistemi di istruzione e formazione; 
–  nelle regioni dell’Obiettivo Convergenza, sostegno ad  azioni per potenziare la 
capacità e l’efficacia delle amministrazioni pubbliche e dei servizi pubblici;
–  promozione di partenariati fra i vari attori, tra cui datori di lavoro, sindaca-
ti, organizzazioni non governative, per dare vita a una serie di riforme nel 
campo dell’inclusione sociale del mercato del lavoro. 
Nell’ambito della priorità del capitale umano, il Fondo Sociale Europeo sostiene 
i sistemi di istruzione e formazione e si focalizza, in particolare, sul potenzia-
mento del capitale umano in un’ottica di inserimento sostenibile nel mercato 
del lavoro. Diventa quindi strategico adeguare i sistemi di istruzione e forma-
zione in funzione delle competenze richieste, aumentandone l’utilità rispetto al 
mercato del lavoro e l’incidenza concreta sullo sviluppo dell’occupazione, soprat-
tutto dell’occupazione qualificata. Nelle regioni dell’Obiettivo Convergenza è poi 
possibile finanziare anche degli interventi specifici volti alla riduzione dell’ab-
bandono scolastico e della segregazione di genere rispetto alle materie, oppure 
ad aumentare l’accesso e la qualità dell’istruzione. Un’importanza particolare, 
nell’ambito di queste priorità, è attribuita al rafforzamento della ricerca e dell’in-
novazione, in modo da rispondere a quell’obiettivo molto ambizioso di cui si 
parlava all’inizio, ovvero di rendere l’Europa “l’economia basata sulla conoscenza 
più competitiva e dinamica del mondo”. Diventa quindi importante raccordare 
la ricerca con le esigenze del territorio e dei sistemi produttivi, tenendo conto 
del ruolo e dei bisogni che possono avere le imprese, gli enti e gli organismi di 
ricerca. Con il Fondo Sociale Europeo si possono promuovere l’innovazione e il 
trasferimento dei risultati della ricerca verso i sistemi produttivi mediante una 
più stretta collaborazione tra di essi, cioè creando reti e facendo interagire fra di 
loro i diversi attori, istituti di istruzione superiore, centri di ricerca e tecnologici, 
istituzioni e imprese. 
Ci sono poi altre priorità rilevanti: ad esempio, mentre la prevenzione dell’ab-
bandono scolastico può essere sostenuta nelle regioni dell’Obiettivo Convergen-
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za, è poi possibile promuovere la reintegrazione e il reinserimento nel mondo 
del lavoro dei giovani che abbandonano prematuramente la scuola nell’ambito di 
un’altra priorità relativa all’inclusione sociale. Oppure è possibile focalizzarsi sul 
problema della disoccupazione dei giovani nell’ambito della priorità sull’occupa-
bilità, quindi migliorare l’accesso all’occupazione attraverso piani di azione indi-
viduali, un sostegno personalizzato e formazioni su misura. Nell’ambito dell’asse 
sull’adattabilità è possibile inoltre concentrarsi su maggiori investimenti nell’ap-
prendimento permanente, nel miglioramento dell’accesso alla formazione, di 
sviluppo di qualifiche e competenze. Il capitale umano quindi, pur essendoci una 
priorità specifica a esso dedicata, viene sostenuto anche in altri ambiti. 
Vediamo ora, nella fig. 3, come sono classificate, a seconda della loro ricchezza 
relativa, le regioni italiane nell’arco di tempo che va dal 2007-2013. Sicilia, Cala-
bria, Puglia e Campania rientrano nell’ambito dell’Obiettivo Convergenza (PIL 
pro capite inferiore al 75% della media UE a 25 paesi). La Basilicata è in uscita in 
phasing-out, in quanto il PIL pro capite è superiore al 75% della media comuni-
taria a 25 paesi, ma è inferiore al 75% di quella a 15, quindi è in una fase ancora 
transitoria. La Sardegna è in una fase di entrata nell’altro Obiettivo, che copre la 
maggior parte delle regioni italiane, quello, cioè, della Competitività Regionale e 
Occupazione, che riguarda le regioni con un PIL pro capite superiore al 75% della 
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Ancora alcune cifre: 75 sono indicativamente i miliardi di euro che il Fondo 
Sociale Europeo attribuisce per il periodo 2007-2013 alle varie regioni e agli stati 
membri dell’Unione Europea per raggiungere le priorità promosse dal fondo: di 
questi, circa 7 miliardi sono destinati all’Italia. 117 sono i programmi operativi tota-
li per tutta l’Unione Europea, cofinanziati dal Fondo Sociale Europeo; di questi, 24, 
quindi circa 1/5, sono italiani. La lista dei programmi italiani comprende 21 pro-
grammi tra regionali e provinciali, delle province autonome di Trento e Bolzano, 
3 programmi nazionali che abbracciano tutte le regioni, uno per quanto riguarda 
l’Obiettivo Competitività, ossia il Programma Operativo Nazionale “Azione di Si-
stema” e due invece per l’Obiettivo Convergenza, uno riguardante l’istruzione e 
le competenze per lo sviluppo e un altro sulla governance e le azioni di sistema. 
Nelle immagini successive vedete la struttura dei programmi operativi italiani, 
che è molto simile e comprende una serie di assi prioritari, che sono comuni a 
vari programmi operativi a cui si affiancano poi obiettivi specifici e operativi, 
propri di ciascun programma. Se vediamo gli assi dei programmi operativi, que-
sti riprendono esattamente i campi di azione del FSE che abbiamo visto, quindi 
adattabilità, occupabilità, inclusione sociale, promozione del capitale umano, tra-
snazionalità e interregionalità (che è un’altra area di intervento molto importante), 
assistenza tecnica (che è invece un asse puramente strumentale per l’attuazione 
del programma) e capacità istituzionale per le regioni dell’Obiettivo Convergen-
za. L’asse capitale umano, a sua volta, prevede una serie di obiettivi specifici, tra 
cui alcuni specifici all’Obiettivo Convergenza, i quali riprendono sempre le prio-
rità d’intervento che abbiamo visto prima.
Concludo illustrando le risorse totali attribuite all’Italia per la programmazio-
ne 2007-2013: la maggior parte delle risorse è concentrata negli assi occupabilità 
e capitale umano, che hanno circa 5 miliardi di euro di risorse, quindi il 33%. 
Segue l’asse adattabilità, con metà delle risorse, e quello sull’inclusione sociale. 
Meno rilevanti sono invece gli altri assi: assistenza tecnica, transnazionalità e ca-
pacità istituzionale, almeno dal punto di vista della concentrazione delle risorse.
Fig. 4: Risorse percentuali per assi – Italia
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